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Quattordicenne 
folgorato al primo 
giorno di lavoro 

A pag, 5 - -- • ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Per l'inquinamento 
esodo forzato 

da un paese siciliano 
' A pag. 5 -"—"—— 1 

Agghiaccianti testimonianze sulla strage di uomini, donne e bambini dopo la caduta del campo 

Mostruose atrocità falangiste 
sui palestinesi a Tali Zaatar 
Si sviluppano le iniziative di solidarietà 
Hanno sparalo su donne e bambini in fuga e (agliaio a pezzi i feriti con le asce — Uccisi anche i medici palestinesi del campo — Le gravi responsabilità 
dei siriani — Una milizia organizzata da un prete, il superiore cattolico-maronita Khassis, ha partecipalo al massacro — Truppe irachene sbarcale in libano! 

Far seguire 
gli atti alle parole 

Nostro servizio BEIRUT 13 
Ho assistito all'arrivo a Beirut Ovest dei due primi gruppi di civili scampati al massa­

cro di Tali Zaatar. Giungevano a piedi, o con camion e taxi forniti dalla Resistenza pale­
stinese, ma non ho ancora visto nemmeno un'ambulanza della Croce Rossa. Questi gruppi, 
al momento del tragico esodo dal campo, erano costituiti da circa tredicimila persone. Per­
sonalmente, ho visto arrivare solo qualche centinaio di persone, quasi esclusivamente donne 
• bambini. Le testimonianze che rendono sono allucinanti: le milizie fasciste libanesi hanno 

diviso i gruppi in due, da 
una parte donne e bambini, 
dall'altra gli uomini validi al 
di sopra dei quindici anni. 
Di questi ultimi nessuno ha 
potuto sfuggire a una sorte 
orrenda: quelli a cui è anda­
ta meglio, mi dicono, #ono 
stati uccisi a colpi di mitra, 
ma la maggior parte sono 
stati sgozzati, strangolati o ta­
gliati a pezzi con le asce. 
Ciò che restava delle loro 
famiglie, donne, bambini e 
vecchi, sono dovuti passare 
sui loro corpi maciullati. 
Quanti sono stati uccisi? Non 
lo si saprà forse mai con 
esattezza. Ci si può chiedere 
anche che fine hanno fatto, 
a parte i pochi difensori ar­
mati del campo che ancora 
resistono in alcune sacche (si 
parla di due o trecento per­
sone), gli altri ventlduemila 
abitanti di Tali Zaatar. Qual­
cuno mi dice che di fronte 
ai suoi occhi un solo milizia­
no di Chamoun ha trucidato 
sei persone; e i miliziani fa­
scisti che hanno attaccato il 
campo erano oltre quattro­
mila. 

Gli ultimi arrivati, ieri se­
ra. del gruppo dei rifugiati 
dicono che i fascisti, armati 
di asce e di pugnali, aveva­
no ormai tutte le divise spor­
che di sangue. I medici che 
lavoravano all'ospedale della 
« Mezzaluna rossa palestine­
se » nel campo sono stati tut­
ti ammazzati, come gli altri. 
Solo i due medici svedesi che 
lavoravano nel campo sono 
stati salvati e spediti verso 
il porto di Junieh, controlla­
to dalle forze di destra. 

Questa è stata la fine di 
Tali Zaatar: un terribile 
esempio di ciò che nuò acca­
dere domani ad altri campi 
e quartieri che costituiscono 
la cintura povera di Beirut e 
dove la guerra continua ad in­
furiare. Oggi, nelle zone con­
trollate dalle forze progressi­
ste e dal palestinesi, l'orrore 
di Ieri appare forse in una 
dimensione più cruda e ac­
canto alla tragedia umana ap­
paiono sempre più chiare le 
responsabilità politiche che 
stanno dietro agli esecutori 
materiali. 

Si guarda ai governi, alle 
forze democratiche e ai cri­
stiani del mondo perchè è 
venuto il momento di agire 
per fermare tutte quelle for­
ze che hanno freddamente 
sviluppato la regia e le tappe 
di una lunga agonia, fino al­
la carneficina finale. Cosa è 
stato Tali Zaatar? Migliaia 
e migliaia di civili, colpevo­
li solo di essere palestinesi 
o progressisti libanesi, sono 
stati trucidati per dare un 
esempio della determinazione 
che anima questa strategia 
del terrore. 

E si guarda quindi ai col­
pevoli. I falangisti, che devo­
no il loro potere ai tank e 
ai cannoni siriani e ameri­
cani: il regime di Damasco 
che con il suo intervento di­
retto ha consentito alle forze 
fasciste del Libano di ripren­
dere fiato. 

Si guarda in particolare al 
cristiani, perchè la maschera 

L'atteggiamento della stam­
pa italiana nei confronti del­
la tragedia libanese e della 
strage di palestinesi nel cam­
po di Tali Zaatar non può 
dirsi adeguato alla gravità 
degli avvenimenti e allo sfor­
zo che essi esigono, sia sul 
piano delle analisi sia su quel­
lo delle indicazioni sul da far­
si. Molti giornali sottovaluta­
no quei fatti tremendi, o non 
sono capaci di trovare una 
parola di commento o anche 
di emozione. Ma prevale, ci 
sembra, anche nei commenta­
tori meglio intenzionati, la 
tendenza alla rassegnazione e 
a una sorta di « distribuzione 
delle ragioni e dei torti » che 
rischia di intorbidare le ac­
que, e comunque non contri­
buisce a far chiarezza e a 
mobilitare le forze per un in­
cisivo impegno italiano. 

Intollerabile è il tentativo 
(purtroppo scontato) della 
Voce Repubblicana di rove­
sciare sui palestinesi stessi 
la responsabilità del massa­
cro di cui sono vittime. Frasi 
come € per trent'anni i pale­
stinesi hanno rifiutato lo Sta­
to israeliano, esercitando vio­
lenza alla realtà », o come 
€ Ora il copione è logoro ma 
sembra non aver insegnato 
nulla alla dirigenza dell'OLP, 
la cui follia è forse la disgra­
zia più grossa toccata in que­
sti anni ai palestinesi », o an­
cora » I palestinesi sono ri­
masti tagliati fuori dai gioco, 
chiusi nei loro campi... una 
confusa massa di manovra 
strumentalizzata dalle capita­
li arabe », sono concepibili so­
lo sulla bocca o in cima alla 
penna di persone accecate dal­
la faziosità antiaraba e filo­
israeliana e dalla illusione 
(poiché di illusione si tratta) 
che la strage di centinaia di 
palestinesi consolidi la sicu­
rezza d'Israele. 

La Voce Repubblicana è 
evidentemente un caso limite, 
e cui non vale la pena di de­
dicare altro spazio. Ai suoi 
commenti devono essersi or­
mai vaccinati perfino i suoi 
lettori. 

Esp 
di 

ressiom 
ipocrisia 

Ma esistono anche espres-
gioni di ipocrisia e agnostici­
smo: e tra queste, duole dir­
lo, occorre annoverare quan­
to scrive l'Osservatore Roma­
no. Il quale, di fronte a un 
tradimento e a una strage 
orribile di cui non sono dav­
vero mancate testimonianze 
dirette e probanti, ancora esi­
ta: e anche se non tutte le 
versioni dei fatti siano con­
trollabili, anche se non tutte 
le valutazioni siano attendi­
bili... ». E poi, senza distin­
guere tra massacratori e mas­
sacrati, parla di un e conflit­
to che è ormai un groviglio 
di contrastanti diritti e inte­
ressi, di ostinate difese e di 
aggressive rivalse ». L'appel­
lo dell 'Osservatore alla « re­
sponsabilità umana » e al < ri­
spetto della vita ». particolar­
mente rivolto a < quanti si 
richiamano a una fede o a 
una convinzione cristiana », 
avrebbe ben altra pregnanza 
se almeno una volta l'organo 
raticano ricordasse che ap­
punto col nome di cristiani si 
qualificano i barbari assassi­
ni di uomini, donne e bambi­
ni a Tali Zaatar. 

« Stupisce e addolora — af­
ferma in proposito Repubbli­
ca — il silenzio del Papa Pao­
lo VI nel momento in cui dei 
forsennati che inalberano la 
croce accanto al mitra scan­
nano centinaia di giovani na­
ti nella valle del Giordano ». 

A commento di Repubblica 

contiene un altro passo im­
portante, ed è l'ammonimen­
to rivolto agli israeliani e ai 
loro correligionari italiani: 
€ Scrivemmo già un'altra vol­
ta che la strage di Tali Zaa­
tar ricorda quella del ghet­
to di Varsavia compiuta più 
di trent'anni fa dai nazisti. 
Quale occasione per gli ebrei 
di tutto il mondo per condan­
narla e per porgere la mano 
a chi oggi paga lo stesso 
prezzo di sangue che il pò-
polo d'Israele ha pagato per 
secoli, profugo e disperato in 
casa altrui! ». Sono parole 
che vanno nella direzione giu­
sta. 

La scelta 
israeliana 

Non si dirà mai abbastan­
za che la linea scelta dal 
governo israeliano (incorag­
giare, finanziare, armare te 
destre libanesi affinchè asse­
stino colpi sempre più duri 
e possibilmente mortali ai pa­
lestinesi) non è affatto pa­
gante in termini di sicurezza 
per Israele. Alimentando, con 
te sofferenze e il dolore, il 
risentimento e l'odio, tale li­
nea è infatti destinata a pro­
vocare fiammate di terrori­
smo, disperate rappresaglie, 
sanguinose vendette. La sto­
ria di questi ultimi anni e 
anche degli ultimi giorni è 
ricca di esempi terribilmen­
te eloquenti. 

Anche il commento di Re­
pubblica. tuttavia, si presta 
a obiezioni. Chi sono i re­
sponsabili del massacro di 
Tali Zaatar? In pratica tutti: 
e cioè le « grandi potenze, ir­
retite nell'intreccio dei reci­
proci inganni », gli « Stati 
arabi » che lo sono « tutti 
egualmente ». Israele « che 
ha messo il blocco alle coste 
libanesi e ha rifornito d'ar­
mi la destra maronita » e in­
fine perfino l'OLP che « paga 
a sua volta l'assenza di una 
politica e un troppo lungo 
oscillare tra le tentazioni ri­
voluzionarie e il ruolo di rap­
presentare istituzionalmente 
la causa palestinese nelle se­
di diplomatiche internaziona­
li ». Ma dire che tutti sono 
responsabili non equivale, al 
limite, a dire che non lo è 
nessuno? 

A noi sembra che editoriali 
di questo tipo — come anche 
quello, per altri versi apprez­
zabile. del Corriere della sera 
— manchino a uno scopo es­
senziale: che è di indicare 
in quale direzione occorre 
prendere urgenti, concrete 
iniziative politiche, e di sol­
lecitare il governo, com'è do­
vere della stampa, a muover­
si in tal senso. Poiché, ripe­
tiamolo, l'Italia è, da un lato, 
vitalmente interessata alla 
composizione del dramma li­
banese-palestinese e, più in 
generale, del conflitto medio­
orientale: e, dall'altro lato, 
ha modi e possibilità di in­
tervenire positivamente, di 
farsi ascoltare. 

L'articolo che uscirà doma­
ni sul Popolo, di cui le agen-
zip hanno anticipato il con­
tenuto e che riportiamo qui 
accanto, contiene affermazio­
ni interessanti: la necessità 
che siano riconosciuti i diritti 
nazionali del popolo palesti­
nese (* premessa indispensa­
bile per il ristabilimento del­
la pace nella regione »). che 
Israele restituisca le terre oc­
cupate, che sia preservata la 
unità territoriale del Libano. 
Vi è ora da augurarsi — e 
per questo ci batteremo — 
che alle paróle del giornale 
della DC seguano precisi e 
rapidi atti di governo. 

Arminio Savioli 

Da tutta l'Italia la richiesta 
di fermare il massacro 

e invio di fondi e medicinali 
Un d o c u m e n t o del la segreter ia de l PSI e una presa dì posiz ione de l quo ­
t i d iano de - La sol idar ietà del la g iun ta comuna le d i Roma e d i a l t r i en t i locali 

La terribile conclusione del­
l'assedio di Tali Zaatar ha 
suscitato in Italia una vasta 
ondata di solidarietà con le 
popolazioni palestinesi e con 
le forze progressiste libanesi. 
Sul piano dell'iniziativa politi­
ca si registrano prese di po­
sizione per un'iniziativa che 
aiuti a por fine alla guerra. 

La segreteria del PSI ha 
diffuso il seguente comuni­
cato: 

« La tragedia del Libano e 
il massacro di Tali Al Zaatar 
riempiono di orrore il mondo 
civile. Il bagno di sangue è 
destinato a continuare se nes­
suno interverrà ad arrestare 
questa immane tragedia. Non 
solo vengono mietute miglia»* 
di vite umane, ma è aperto 
il rischio dei più imprevedi­
bili sviluppi. 

«I socialisti italiani si uni­
scono all'appello di quanti 
chiedono, ai propri governi 
in Europa e fuori di Europa, 
una mobilitazione politica at­
tiva per fermare questa situa­
zione precipitata oltre ogni li­
mite. 

« Al governo italiano il PSI 
si è già rivolto in questo sen­
so nel corso del dibattito par­
lamentare. Esso rinnova la 
sua richiesta perché tutto ciò i 
che è possibile fare sia fatto j 
con sollecitudine. | 

«E' necessario trovare una 
soluzione del conflitto libane­
se che nasca dal negoziato e 
non dalla strage e dal mas­
sacro dei palestinesi. E' ne­
cessario che tutta la questio­
ne palestinese sia affrontata 
con realismo e con la volon­
tà di individuare una solu­

zione. E' necessario guada­
gnare una pace definitiva nel 
Libano e in tutta la regione, 
in una prospettiva di sicu­
rezza per tutti gli Stati e i 
popoli. 

« E* questa — conclude il 
comunicato della segreteria 
socialista — la sola condizio­
ne perché problemi aperti 
dolorosamente possano trova­
re un avvenire risolutivo ». 

Il quotidiano della DC, il 
« Popolo ». sulle vicende li-

[ banesi, scrive oggi tra l'al-
I tio: « Al di là delle strumen-
| taluzazioni che da più par-
i ti si è tentato di imbastire 
| sulla tragedia che va consu-
I mandosi in questi giorni a 
! Beirut è purtroppo agevole 

prevedere che il massacro di 

(Segue in ultima pagina) 

Ferragosto con tempo incerto 
Il Ferragosto — dicono gli esperti — sarà cosi: nu­
voloso con possibili temporali al nord e al centro; tempe­
ratura non proprio di piena estate; in pratico bello garan­
tito solo nelle isole del sud. Pazienza, la gente, non troppo 
scoraggiata da queste grigie previsioni meteorologiche, è in 
marcia lo stesso; per i tre giorni classici della feria ferra­
gostana. altri vuoti si sono aperti nei grandi centri, già falci­
diati dalle partenze delle ultime settimane: Nella foto: colon­
ne d'auto sulle autostrade in occasione del primo esodo di 
agosto. • A PAG. 5 

L'annuncio dato dalla radiò della capitale mozambicana 

Sono oltre seicento i morti in Mozambico 
per l'aggressione dei razzisti rhodesiani 

Le truppe di Salisbury hanno attaccato un villaggio dove si trovavano migliaia di profughi — Tra le vit­
time « uomini, donne, bambini completamente indifesi » — Anche il Botswana denuncia violazioni di confine 

Nidal Bulin Sharghia 
(Segue in ultima pagina) 

ALTRI SERVIZI IN ULTIMA 

Dure accuse 
tra Atene e Ankara 

per il Mar Egeo 
La Grecia e la Turchia si sono scambiate dure accuse 
al consiglio di sicurezza dell'ONU per la contesa sulla 
piattaforma continentale nel Mar Egeo, a cui si aggiun­
gono altri vecchi elementi di attrito, tra cui la questione 
cipriota. I due eserciti rimangono in stato di allarme. 
In una nota ad Ankara e ad Atene. l'URSS invita i 
due governi alla cautela. " IN PENULTIMA 

Braccianti: intesa 
su occupazione 
e investimenti 

Al termine di un incontro protrattosi per oltre 24 ore 
è stato raggiunto ieri mattina al ministero del Lavoro 
un accordo sulla prima parte del contratto dei braccian­
ti, relativa agli interventi sindacali sugli investimenti 
pubblici, le ristrutturazioni, le garanzie di lavoro e sa­
lario per i lavoratori a tempo indeterminato e l'occupa­
zione di quelli a tempo determinato. Nel pomeriggio la 
trattativa è proseguita sui problemi economici e nor­
mativi. A PAG. 6 

SALISBURY. 13 
II bilancio del tragico raid 

rhodesiano contro il Mozam­
bico è stato fatto solo oggi 
delie autorità di Maputo. 
La radio mozambicana ha in­
fatti comunicato che le vit­
time dell'incursione di do­
menica scorsa dei razzisti di 
Salisbury sono ben 618 e 
non trecento come avevano 
annunciato i portavoce di 
Jan Smith. L'emittente ha 
precisato che i rhodesiani 
hanno attaccato il villag­
gio di Nhagomia, ad una 
quarantina di chilometri dal 
confine, uccidendo uomini, 
donne e bambini «completa­
mente indifesi». Il villag­
gio. ha precisato infatti la 
radio mozambicana, ospita­
va migliaia di profughi. 

L'attacco è avvenuto, in­
forma ancora l'emittente 
mozambicana, con l'ausilio 
di mezzi blindati e di altri 
veicoli, inoltre i rhodesiani 
hanno anche distrutto un 
ponte sul fiume Pungwe tra 
le località di Chimoio e di 
Tete. 

Jan Smith ha rivendicato 
in una intervista alla tele­
visione il «diritto all'insegui­
mento » ed ha affermato spu­
doratamente di aver agito « in 
virtù di un principio interna­
zionale riconosciuto ». 

Quanto al regolamento del­
la «questione rhodesiana». 
Smith ha detto di «ritenere 

indispensabile la partecipazio­
ne delle grandi potenze occi­
dentali. ed in particolare de­
gli Stati Uniti », ma ha subito 
dopo espresso la speranza che 
Kissinger dia prova « di un po' 
più di realismo dei britanni­
ci » e non chieda che il prin­
cipio della maggioranza sia 
applicato in favore della popo­
lazione negra entro i prossimi 
due anni. 

La gravissima aggressione 
dei razzisti di Salisbury al 
Mozambico, che sembra na­
scondere il folle piano di 
internazionalizzare la guer­
ra civile in corso nel pae­
se. • ha destato molte preoc­
cupazioni anche nel vicino 
Stato razzista del Sudafrica. 
I giornali di questo paese 
manifestano chiaramente il 
timore che i gesti disperati. 
se solo di gesti disperati si 
tratta, di Smith possano 
creare ulteriori difficoltà al 
loro regime che proprio in 
queste settimane si trova a 
fronteggiare una imponen­
te insurrezione delle mosse 
nere segregate. L'allarme è 
evidente nelle parole di un 
uomo d'affari afrikaner rac­
colte dal Washington Post: 
«Hanno invitato i cubani a 
prender parte alla guerra ». 
II Durban Daiìu Sews scri­
ve che «è !a fine della di­
stensione <!a politica suda­
fricana di sfruttamento neo­
coloniale dei paesi dell'Afri­

ca nera - ndr) e della speran­
za di Vorster per un ac­
cordo in Rhodesia ». 

Nuove provocazioni del re­
gime di Smith sono intan­
to state denunciate dal go­
verno del Botswana che ac­
cusa militari di Salisbury 
di avere violato tre volte la 
settimana scorsa la frontie­
ra tra i due paesi. 

JOHANNESBURG, 13 
• Nuove manifestazioni, an­
che se non dell'intensità di 
quelle dei giorni scorsi, han­
no avuto luogo oggi nelle 
townships nere intorno - a 
Città del Capo. In partico­
lare migliaia di africani han­
no manifestato davanti ad 
un ospedale di Nyanga do­
ve si sono verificati inciden­
ti, sebbene non ci siano fino 
a questo momento notizie di 
vittime. 

Proseguono invece in tutto 
il Sudafrica gli arresti che 
hanno ormai raggiunto pro­
porzioni massicce. La polizia 
ha arrestato numerosi diri­
genti africani, tra cut Winnie 
Mandela, moglie dei leader 
del movimento di liberazione. 
Nelson Mandela, da anni in 
carcere. Secondo gli stessi da­
ti della polizia 173 persone 
sono state arrestate a Davey-
town 

Seveso, un dramma ancora senza dimensioni 
Parlare di incubo è la cosa 

che viene più facile anche se 
ci si rende conto che questo 
può apparire un rifugiarsi nel 
luogo comune; e poi questi 
termini risultano ormai logo­
rati dalla frequenza con la 
quale ci si è visti costretti 
a fare ricorso ad essi dal 
momento in cui l'ICMESA 
ha lasciato evaporare la nube 
che ora distrugge una parte 
della Brianza. Eppure la cosa 
che prima di ogni altra colpi­
sce chi giunge qui a distanza 
di un mese da quando il fat­
to si è compiuto è proprio la 
sensazione dì irrealtà: per un 
estraneo — per chi, cioè, non 
è coinvolto direttamente e 
personalmente nella vicenda 
— Tortore, se lo intuisce, de­
riva proprio dal fatto che non 
c'è orrore: in superficie que­
sto è un paesaggio come qual­
siasi altro della Brianza, con 
una certa sua dolcezza sotto­
lineata dal momento estivo 
e con una certa spinta re­
pulsiva derivante dal modo 
m cui quella dolcezza è stata 

— qui come altrove — detur­
pata. Ma in superficie non 
si avverte altro: l'incubo sta 
nel fatto che qui la distru­
zione ha il volto delle cose 
di ogni giorno, familiari, do­
mestiche, consuete. 

A prima vista la « zona A » 
— quella mortalmente infetta 
— circondata da filo spinato, 
sorvegliata da militari in ar­
mi, può sollecitare il paragone 
con un lager, ma il senso di 
irreale ritorna con la consa­
pevolezza che filo spinato e 
mitra non sono lì ad impe­
dire che qualcuno fugga dal 
lager, ma ad impedire che vi 
entri: i prigionieri sono fuori, 
sono — teoricamente — liberi, 
liberi di fare tutto fuorché 
tornare alla loro vita. E poi 
non è neppure vero che stano 
liberi di fare tutto. 

Ma anche all'interno del 
lager, fino a questo momento, 
non ci sono segni di trage­
dia: nulla denuncia esplicita­
mente che lì, in una qual­
siasi zolla di terra, in una 
qualsiasi crepa di un muro, 

esiste quella invisibile cosa 
che può uccidere e non si sa 
come e quando. Gli alberi 
continuano ad essere, appa­
rentemente, alberi come gli 
altri, le case sono deserte, ma 
tutte le case — da Milano 
a qui, in queste giornate di 
mezzo agosto — sono più o 
meno egualmente deserte: il 
confine è segnato solo dal fi­
lo spinato, ma in realtà non 
si sa neppure se non si tratti 
di un confine già silenziosa­
mente violato. 

Tentare di descrivere — co­
me si è fatto — la dimensione 
irreale in cui si sta sviluppan­
do il dramma provocato dalla 
diossina è necessario perché 
proprio questo clima assolu­
tamente normale è una delle 
componenti che esasperano i 
fatti: il dato peggiore è che 
non si conoscono le dimensio­
ni del dramma e non si sa 
quando si conosceranno né se 
si conosceranno mai. Oggi ci 
sì trova di fronte, quindi, ad 
un capovolgimento dello sta­
to d'animo con cui larga par­

te delle popolazioni coinvolte 
nel fatto si è collocala di fron­
te a ciò che la stava colpendo. 
I primi giorni — si ricorderà 
— l'atteggiamento era di scet­
ticismo: un terremoto, un' 
alluvione, un'esplosione, per 
quanto grandi siano le loro 
dimensioni, hanno — appun­
to — una dimensione: sono 
circoscritti nello spazio, nel 
tempo, nelle conseguenze; do­
po un poco è possibile fare 
un calcolo delle vittime e dei 
danni. Ma la nuvola di dios­
sina era solo una nuvola co­
me tante altre emesse da 
ogni industria chimica, puzza­
va come tante altre, provo­
cava irritazione e nausea co­
me altre (non tante, ma al­
cune sì): non aveva nulla di 
terrificante, rispetto ad altri 
fenomeni. E poi, dopo poche 
ore, anche il fastidio era fi­
nito. 

In un primo tempo, quindi, 
è stato difficile accettare il 
pensiero che questa « cosa » 
impalpabile, inconsistente, in­
visibile, senza odore né sapore 

né colore potesse costringere 
ad una fuga indiscriminata. 
ad abbattere il bestiame, ad 
abbandonare le case. Cera 
dello scetticismo ed era natu­
rale che ci fosse. Oggi, come 
si diceva, la situazione si è 
capovolta: esattamente le 
stesse cose che generavano 
lo scetticismo oggi possono 
generare il panico proprio 
perché si sa che il pencolo 
esiste ed è grave — tanto 
più grave quanto meno defi­
nibile — e proprio perché si 
sa che è prodotto da qualche 
cosa che sfugge all'immedia­
tezza dei sensi, che non si può 
vedere, controllare con i nor­
mali mezzi di cui ognuno di­
spone: allora il filo spinato 
e i soldati diventano una di­
fesa risibile. Certo, tutti san­
no che non sono stati posti 
là per respingere a fucilate 
la diossina, ma solo per im­
pedire che altri ne venga a 
contatto, tuttavia quello era 
il confine e nessuno ormai 
riesce a credere che non sia 
stato violato: la sensazione i 

j che ormai il nemico possa 
essere ovunque. 

Questo timore affiora ed è 
j naturale che sia cosi, non 
t perchè esistano elementi 

scientifici che lo giustifichi­
no, ma perchè tutta questa 
vicenda si è svolta in modo 
da alimentare la psicosi di 
una guerra da fantascienza: 
da principio fu assunto un 
atteggiamento minimizzatore 
— e sotto questo profilo fu 
gravissima la responsabilità 
dei dirigenti dell'lCMESA, 
gli unici che sapessero o po­
tessero almeno supporre che 
cosa era in realtà accaduto —, 
un atteggiamento in con­
seguenza del quale gli abi­
tanti della zona continuaro­
no a mangiare frutta, ortag­
gi. galline, conigli contami­
nati dalla diossina e non pre­
sero alcuna misura protetti-
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Si è conclusa in Campania 
la crisi regionale. Una crisi 
lunga, che si è trascinata fi­
no al punto limite di una 
possibile sfiducia di massa 
da parte delle popolazioni. 
Una crisi che ha svelato ca­
renze drammatiche. Una Re­
gione senza presidente, con 
una giunta dimissionaria, pn-
va di reali poteri proprio nel 
momento in cui importanti 
categorie di lavoratori, come 
i braccianti e gli operai con­
servieri, reclamavano un pun­
to di riferimento, decine di 
enti locali (come Torre An 
nunziata) richiedevano una 
guida positiva, il tipo di ri­
presa congiunturale in atto 
(antimeridionalistica) impo 
neva capacità di interventi 
strutturali e programmati. 
Per più di tre mesi un du­
ro scontro politico tra chi 
sperava di tornare indietro e 
chi guardava avanti. Uno 
scontro che nel suo pieno 
svolgimento si è « ìneonrm-
to» con il voto de! 20 giu­
gno. E nessuno ha potuto 
considerare il 20 giugno co­
me una parentesi aperta e 
subito chiusa, per continuare 
come prima. 

Per tutti il problema è sta­
to. allora, di ragionare e fa­
re politica come partiti del 
15 e del 20 giugno, di fa­
re i conti in concreto con 
una situazione nuova. Di es­
sere all'altezza della novità 
del voto e di misurarsi con 
il nodo rivelato da un an­
no di esperienza dell'intesa 
programmatica dell'agosto "75. 
il nodo della contraddizione 
tra un programma avanzato 
e una gestione arretrata, da 
vecchio centro-sinistra. Man­
canza di una visione d'insie­
me e di un indirizzo genera­
le. assessorati come feudi se­
parati gli uni dagli altri, rap­
porto formale e vecchio con 
i sindacati, separazione ri­
spetto ai bisogni ed alle aspi­
razioni del popolo. Non ba­
stavano, dunque, aggiorna­

menti programmatici pur ne­
cessari, o semplici accorgi­
menti tecnici. C'era una que­
stione politica. Un nodo, ap­
punto. posto dall'esperienza e 
accentuato dal voto. Altro che 
verifica «da destra » della pro­
duttività dell'intesa program­
matica. come pretendeva la 
DC! La verifica era adesso 
tutta sulla improduttività e 
della distinzione tra maggio­
ranza e minoranza, e della 
perdurante pregiudiziale ver­
so il PCI. L'uscita dalla cri­
si era da ricercare in uno 
sviluppo positivo dell'intesa. 
in una più avanzata fase po­
litica. in un sostanziale pas­
so in avanti. 

Non era semplice, e si in­
tendono bene le resistenze 
della DC napoletana e cam­
pana. Ma alla stretta, di fron­
te all'unità tra la sinistra 
operaia e le forze laiche, la 
DC ha «concordato» con !n 
sostanza di tale obiettivo po­
litico. La nostra vigile pa­
zienza. l'ostinata volontà uni­
taria combinata con l'esigen­
za di un altro colpo a! mono­
polio democristiano del po­
tere. sono state premiate. Un 
comunista, il compagno M*-
rio Gomez. è ora presidente» 
dell'assemblea. Cade ogni pre­
clusione verso i comunis*; 
che sono pienamente corre­
sponsabili dell'assetto e dei:? 
scelte della Regione, della Ge­
stione del programma, alla 
pari con tutti gli altri parti­
ti democratici. Si riduce II 
prepotere della DC nell'eae-
cutivo e si rafforza invece la 
presenza della sinistra laica. 
Si va ad una struttura per 
dipartimenti della giunta, e 
ad un loro rapporto con le 
commissioni consiliari. Siamo 
in presenza, in realtà, di una 
vera e propria intesa politi­
ca. tale da motivare i! voto 
favorevole dei comunisti «Ha 
giunta e al programma. Il 
voto del PCI ogtri è divwwo 
perchè, sopratutto. .cono di­
versi il suo ruolo politico. la 
sua collocazione e responsa­
bilità. Al sjccesso dell'intesa 
h* portato un contnbuto di 
rilievo il PSI che da tempo 
si batte con 'ieore contro 
ogni barriera a sinistra e che 
è protagonista insostituibile 
de! processo di unità tra tut­
te le forze democratiche, im­
ene e cattoliche. Efficace e •!-
smificativo e stato il ruolo 
giocato dalle formazioni inter­
medie. le quali vedono che 
l'uscita dall'orbite della DC 
non comporta l'ingresso in 
quella comunista. Anzi, l'au­
tonomia apre loro spazio per 
una presenza ed una iniziati­
va prima sconosciuta. 

Dietro l'intesa c'è la vicenda 
sociale e politica degli ultimi 
anni e di questi mesi. la li­
nea ambiziosa ma giusta del­
la «vertenza Campania», la 
ampiezza e ricchezza delle 
lotte, il nuovo che avanza e 
che penetra nella DC co­
stringendola a confrontarvi:. 

L'intesa realizzata è ora al­
la prova dei fatti. In una 
realtà complessa come quella 
campana che non ha alle 
spalle tradizioni di «regione». 
l'intesa deve qualificarsi co­
me centro di sintesi, di po­
litica unificante, di risoosta 
alla crisi. La Campania è ter­
ra di uno stridente contra­
sto. Un'area enorme di disoc­
cupazione («tradizionale» • 
intellettuale), continue e-
mergenze. che in realtà so-

Antonio Bassolino 
(Segue in ultima pagina) 


